
Con una nuova industria del cinema 
possiamo imporre il marchio Italia 
L'accoppiata grande schermo-turismo è llll' opportunità per i fondi di investimento 
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■ Nell'analisi se­
condaria di una
varietà di ricer­
che sui flussi tu­
ristici esteri in 
Italia, con un oc­

chio a eventuali opportunità 
perilfondod'investimentodo­
ve opero, misi è aperto un altro 
occhio: c'è un potenziale ele­
vato e misurabile di curiosità 
globale sulla storia italiana. La 
sensazione che tale potenziale 
non sia utilizzato è molto forte 
e mi ha portato a ipotizzare co­
me sfruttarlo. 

La mia ipotesi, probabil­
mente influenzata dalla Mo­
stra del cinema a Venezia, è 
che ci sia uno spazio finanzia­
rio per creare in Italia più so­
cietà produttrici di film e serie 
ispirate al concetto di «mac­
china del tempo» e con la mis­
sione di inserire uno spettato­
re, con molta più intensità che 
nei film o serie storiche oggi 
visibili in produzioni fatte al-

l'estero, in ricostruzioni con 
oggetto eventi storici nella pe­
nisola, caratterizzati da una 
marcatura epica come ingran­
dimento di futti reali. Non na­
scondo lo stimolo avuto da una 
dichiarazione di Denzel Wa­
shington che ha criticato la 
mancanza di novità a Hol­
lywood. A cui ho unito la stra­
tegiafilmicadiPechino-colos­
sal storici - per dare rilievo al 
marchio Cina. La sensazione è 
cheifilonifilmiciconsuccesso 
nel passato siano in esauri­
mento. Mi è venuta in mente 
anche la costruzione di un me­
todo italiano per film e serie 
applicabile a tutte le storie del­
le etnie o terre cariche di pas­
sato spettacolare, producibile 
in una Cinecittà, o una varietà 
di esse, di «se uola italiana» glo­
balizzabile. Cosa ho in mente? 
Una strategia di «gestione sim­
bolica» che traini i marchi ita­
liani sul piano globale via pro­
duzioni visive e che renda 
aziende italiane attori globali. 
Cioè estrarre business dalla 

storia riproducendola via 
strumenti visivi a diffusione 
mondiale. Il «made in ltaly» è 
un traino per una scuola italia­
na di filmografia con caratteri­
stiche particolari e competiti­
ve. C'è una relazione tra colos­
sal che rievocano eventi passa­
ti e quelli che inventano storie 
di tipo fantascientifico. Da un 
lato, non c'è una tradizione di 
science fiction e fantasy in Ita­
lia. Dall'altro, tecnicamente, 
non c'è grande differenza dei 
mezzi tra il creare un'epica del 
passato e una futuribile oppu­
re una fantasiosa, per esempio 
Il trono di spade. Motivo? Le 
nuove tecnologie permettono 
la costruzione di scenari vir­
tuali con effetto realistico. E 
vedo una relazione tra produ­
zione di sistemi innovativi per 
fare scenari virtuali utili alle 
storie filmiche e traino per le 
tecnologie made in ltaly. Guer­
re stellari? Si può andare mol­
to oltre. Pertanto la nuova 
scuola italiana di filmografia 
dovrebbe connettersi alla ri-

cerca tecnologica per scena­
rizzazioni fantasiose, ma an­
che per la ricostruzione conte­
stualizzata nel tempo di luoghi 
antichi. Per l'Italia, la vicenda 
svoltasi secoli fa in un luogo 
che oggi è ancora visibile è un 
film con la potenzialità di at­
trarre più persone nel luogo 
stesso. A questo livello, la sto­
ria è un attrattore di flusso tu­
ristico. Owiamente, c'è una 
connessione tra storia realisti­
ca, pur romanzata, e organiz­
zazione per la visita di un turi­
sta nel luogo che ha visto nel 
film. L'Italia ha la densità più 
elevata del mondo di luoghi ri­
levanti per la storia antica e ha 
la priorità di spalmare i flussi 
turistici sul territorio sia per 
evitare concentrazioni ecces­
sivesia per aumentare il reddi­
to dei luoghi periferici. Film e 
serie vanno visti anche come 
spot per il marketing territo­
riale. Da un lato, questa non è 
una novità. Dall'altro, il conte­
nuto simbolico oltre che este­
tico dei luogJ,i storici italiani 

SET l'antica Roma ricostruita a Cinecittà 

ha un potenziale maggiore se 
ben qualificata nella relazione 
tra significato del luogo stesso 
e storia. La competenza in I ta­
lia per ottenere una relazione 
reciprocamente amplificante 
tra narrazioni storiche con 
tecnologia visiva avanzata e 
marketing territoriale diffuso 
c'è, se stimolata dal capitale 
privato di investimento. 

Sto chiedendo qualcosa al 
governo? No. Sto chiedendo, 
invece, l'attenzione degli inve­
stitori privati perché sono si­
curo che il potenziale di busi­
ness esista. Se un tecnico di 
settore mi chiedesse cosa 
manca per strutturare un'of­
ferta italiana di produzioni 
storiche, fanta e fantasy, che 

richiede un alto volume di ca­
pitale, risponderei che serve 
una sorta di Borsa dove quota­
re i progetti di produzione di 
film e serie, e i loro contorni 
per attrezzare il marketing 
territoriale per i film storici, in 
modo da ampliare il raggio del­
la raccolta del capitale stesso. 
Questa sarebbe una grande in­
novazione. Dove metterei la 
sede? Tra tanti concorrenti di 
alto livello, proporrei Venezia 
vista la notorietà mondiale e la 
possibilità di inserire in quel 
luogo solo nuove aziende elet­
troniche. La finanza di investi­
mento ci pensi: il momento è 
buono. 
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